
Approvato 
il decreto 
sui servizi 
nei musei 

• i ROMA. La Camera ha approvato il decreto 
sui musei presentato da Ronchcy. Il Pds si è 
aslenutg, anche se il testo del oecreto e stato 
profondamente modificato con gli emenda­
menti. Il provvedimento istituisce ristoranti, caf­
fetterie, mcrchandisin (vendita di manifesti e vi 
deo) affidati a privati e destinali a finanziare i 
musei 

-. bp. < 4l*ft'** t*t**»(AW *.&<*! * * '^KHSnSSSS^M Unità dei lavoratori, unità sindacale, 
unità tra Nord industriale e Sud agricolo: attorno a questa parola 
si incardinano il pensiero e le scelte del grande leader della Cgil 
Ieri in Campidoglio è stato celebrato il centenario della nascita 

L'ossessione 
di Di Vittorio 

GIORGIO NAPOLITANO 

NH Pubblichiamo alcuni 
stralci della celebrazione uffi­
ciale in occasione del centena­
rio della nascila di Giuseppe Di 
Vittorio, tenuta dal presidente 
della Camera dei deputati on 
Giorgio Napolitano. 

(...) Di Vittono e stato uno dei 
costruttori della democrazia 
italiana risorta dalla tragedia 
del fascismo e della guerra: ha 
contribuito come pochi a get­
tarne le nuove fondamenta, ad 
allargarne le basi, ad assicurar­
ne iiconsolidamento in anni 
travagliati e rischiosi, li ritorna­
re oggi sul suo contributo ci 
aiuta a capire ciò che resta vi­
vo ed essenziale di quella co­
struzione comune, pur insidia­
ta da tante insufficienze e di­
storsioni (...) 

•Ragazzo bracciante scmia-
nalfabeta, figlio di braccianti 
analfabeti, vivente in una so­
cietà in grande maggioranza di 
analfabeti», avrebbe poi detto 
di se, ricordando in particolare 
la fatica della conquista - da 
autodidatta - del libro, della 
cultura, delle prime letture, ira 
«La Città del Solo di Campa­
nella e «I Promessi Sposi» offer­
tigli dal cappellano del carcere 
di Lucerà in cui era detenuto 
nell'autunno del 1911 per aver 
partecipato allo sciopero della 
vendemmia. Lotta per il lavoro 
e difesa del 'avoro. orgoglio 
del lavoro, e libertà di associa­
zione e agitazione, liberta sin­
dacale e politica, facevano tut-
t'uno nel formarsi e nell'affcr-
marsi di Di Vittono sindacalista 
rivoluzionario o socialista. 

Il secondo decennio del se­
colo lo vide già diventare un 
capo, lo vide anche partecipa­
re alla «grande guerra» - lerito 
in battaglia, ma nonostante, 
ciò classificato come «sovversi­
vo pericoloso» allontanato dal 
Ironte e internato in Cirenaica 
-, lo vide infine scontrarsi col 
fascismo agrario dihgante. 
Non si può comprendere nulla 
del significato che le parole la­
voro e Uberto avevano per Di 
Vittorio, nel momento in cui 
contribuiva a collocarle negli 
articoli della Costituzione, se 
non si ncostru sce storicamen­
te e non ci si s:orza di immagi­
nare che casa fosse stata negli 
anni della sua adolescenza e 
della sua giovinezza la condi­
zione umana e sociale del 
•contadino bracciante» in Pu­
glia, l'asprezza sanguinosa del 
conflitto di classe, la durezza 
della reazione culminala nel 
fascismo. 

D'altronde, egli era entrato 
per la prima volta a Montecito­
rio non con le elezioni del 2 
giugno 1946. ma con quelle 
del 15 maggio 1921, e vi era 
giunto direttamente dal carce­
re di lacera, dove era stato an­
cora una volt.i ristretto per lo 
sciopero generale conlro le 
violenze fasciste del febbraio 
di quell'anno. I capi di imputa­
zione erano pesantissimi, no­
nostante che di fronte al pro­
lungarsi degli scontri dono la 
cessazione dello sciopero fos­
se venuto proprio dalia Came­

ra del lavoro di Ccngnola un 
manifesto severo contro ogni 
atto di ntorsione disperata e fe­
roce da parte dei lavoratori: 
«Le nostre lotte debbono esse­
re condotte con civiltà e digni­
tà,.. Astenetevi dal compiere 
atti che ripugnano ad ogni co­
scienza onesta... Le grandi e 
nobili idee ispiratrici delle no­
stre organizzazioni non con­
sentono tali barbarismi». 

D< Vittorio, non iscritto ne al 
partito socialista (massimali­
sta) ne all'appena costituito 
partito comunista, accettò la 
candidatura propostagli nelle 
liste del primo essendovi stato 
indotto da una formale solleci­
tazione del Consiglio generale 
della Camera del lavoro di Ba­
ri. L'elezione a deputato era il 
solo modo di lomare libero e 
riprendere la battaglia; e nono­
stante il clima di vero e proprio 
terrore in cui si svolsero le vo­
tazioni a Cengnola, impeden­
dovi di fatto la partecipazione 
dei contadini socialisti e pro­
vocando l'uccisione di nove 
persone, Di Vittorio fu eletto 
con largo suffragio, soprattutto 
grazie ai voti della provincia di 
Bari. Dopo essere stalo liberato 
e aver preso posto a Monteci­
torio, fu naturalmente raggiun­
to dalla richiesta di autonzza-
zione a procedere: e su di essa 
riferì alla Camera il deputato 
de! partito popolare Merizzi. 
Nella relazione si diceva: «L'e­
same degli atti ha convinto la 
vostra Commissione che nes­
sun, neppur tenue indizio fu 
raccolto dall'istruttoria, il qua­
le in alcun modo legittimi le 
imputazioni fatte al Di Vitto-
rio(...)». 

La proposta di «non autonz-
zare il procedimento contro 
l'on. Di Vittorio Giuseppe» fu 
quindi approvata dalla Came­
ra. Mi si consenta - per inciso -
di trarre da ciò spunto per rile­
vare come vi siano istiluti, la 
cui validità sotto il profilo delle 
garanzie di libertà e di demo­
crazia va considerata con suffi­
ciente respiro storico, per 
quanto diverse e penose, pos­
sano esser le contingenze poli-
tic he 

L'esperienza e l'impegno di 
cui Di Vittorio si fece portatore 
anche in quel primo mandato 
parlamentare - nelle dramma­
tiche condizioni determinatesi 
con l'avvento del fascismo -
emergono nel discorso dell'I 1 
giugno 1923(...) 

Un discorso che rivendicava 
con parole durissime le batta­
glie già condotte e si poneva a 
tutela delle conquiste che ne 
erano scaturite: «Noi abbiamo 
dovuto assolvere il compito 
doppiamente gravoso di to­
gliere i contadini da una con­
dizione di servaggio, dalla 
condizione di barbane in cui 
erano temili, e non solo di ele­
varli a condizioni migliori dal 
punto di vista economico.,, ma 
di elevarne la dignità di uomini 
liberi ed imporla al rispetto dei 
loro padroni» 

la conquista e la riconqui­
sta, di quella dignità, esigeva 

«Se vuoi difendere bene 
la tua classe 
difendi anche gli altri» 

BRUNO UGOLINI 

M i ROMA Giuseppe Di Vittorio, che COSÌ» resta 
di lui? La domanda viene posta da Vittorio Foa, 
nella maestosa sala degli Orazi e Curiazi al 
Campidoglio. É una celebrazione voluta dalla 
Cgil per ricordare il centenario della nascita del 
più prestigioso segretario del principale sinda­
cato confederale, alla presenza del presidente 
della repubblica Oscar Luigi Scalfaro Nel cuore 
dello Slato, insomma, alla presenza delle massi­
me autorità- il presidente dell Senato Spadolini, 
il presidente della Camera Napolitano (autore 
dell'orazione ufficiale), il presidente del Consi- • 
glio Amato. E poi > capigruppi parlamentari, a • 
cominciare da Massimo D'Alema per il Pds, diri­
genti politici (Chiaromontc, Macaluso, Didò, 
Boni), dirigenti sindacali (D'Antoni e Larizza s 
per Cisl e Uil) ). la figlia di Di Vittorio. Una pia- > 
tea ricca di personalità e ajiiR'i (c'è Antonio Piz-,,\ 
zinato, c'ò Rinaldo Scheda). Ed ecco le «lezioni» „ 
dell'antico bracciante di Ccrignola. C'è quella 
raccolta da Bruno Trentini «Una concezione del 
sindacato come solidarietà organizzata che 
comprende l'universo del lavoro». Una vera e 
propria «ossessione», accompagnata a quella 
per l'unità sindacale. Trentin usa l'ironia per in­
dicare qualche odierno «D'Annunziano del sin­
dacalismo» che dimentica l'eredità di Di Vittorio 
e parla di unità sindacale come disvalore. E poi 
ripercorre tutti i tratti caratteristici del sollecita- ' 
tore di un famoso «piano del lavoro»: la straordi­
naria curiosità perii mondo che cambia; la con­
quista, per il sindacalo, di una vera autonomia 
culturale: la capacità eli autocritica negli anni 
50; la sofferta battaglia anche in seno alla Dire­
zione del Pei, ad esempio sui (atti di Ungheria. 
E, infine, il suo linguaggio. Trentin rievoca un di­
scorso trascinante ad un congresso della Fsm 
nel 1954. intento a delinearc un ruolo di avan­
guardia del movimento sindacale, contro gli al­

libiti burocrati dell'epoca che assegnavano solo 
al Partito quella possibilità. E c'è la «lezione» in-

. dividuata da Vittorio Foa, il «capo-ufficio» di 
Trentin, nell'ulficio-studi della Cgil all'epoca di 
Di Vittorio: «Era lutto concentrato sul che fare, 
non si chiudeva mai nella protesta...Se vuoi di-
Icndere bene te stesso, il tuo gruppo, la tua clas­
se, devi sempre difendere anche gli altn». E per 
Gino Giugni? «Ricercare sempre la via del con­
senso», anche ora, quando si discute di una 
possìbile legge nuova per riformare i sindacati. 
Il giurista socialista non ha da raccontare espe­
rienze personali con Di Vittorio, anche per via 
dell'età. Ma aveva studiato II pensiero del sinda­
calista preparando la tesi di laurea sul diritto di 
sciopero. E ricorda che tra le premesse al futuro 
Statuto dei l-avorqtorì c'era stato, nel 1952, una 

,,bozza dj.Statuto dm diritti. Luciano Lama non 
, ha dubbi: «L'esigenza di un sindacato generale» 

. E poi rievoca le «liti» con Di Vittorio, la sua ira 
nei confronti di chi, come lo stesso giovane La­
ma, considerava la rottura sindacale una sorta 
di «liberazione» da un impaccio: «Siete ciechi», 
diceva. Tante lezioni simili, insomma. Un Di Vit­
torio usato ai nostri giorni per candidare, tra i 
corazzieri impettiti, una possibile sinistra al go­
verno, come osserva qualche giovane collega, 
inlento a contare le etichette politiche dei pre­
senti al convegno? Ma, certo, un Di Vittorio usa­
to, riascoltato, per parlare all'Italia d'oggi, ini-

' mersa in problemi drammatici. E dice bene Del 
• Turco quando riprende la dedica di Piero Guc-
cione «A Di Vittorio, alla sua passione morale». 
C'è bisogno di questo, di quella sua forza travol­
gente, per fare del 1993, malgrado tutto, «L'an­
no della rigenerazione, l'anno di un grande sus­
sulto morale dell'Italia». O dobbiamo abbando­
narci all'autodistruzione e agli struggenti ricor­
di? 

unità. L'unità dei lavoratori, 
l'unità sindacale, rappresenta 
l'assillo costante di Di Vittorio: 
oltre ogni ottica e limite di ca-
tegona, in una visione genera­
le degli interessi delle classi la­
voratrici e del popolo, e nella 
saldatura tra «popolazione ru­
rale del Sud e proletanato in­
dustriale del Nord». Tra il 1924 
e il 1926, era confluito nel par­
tito comunista, si era incontra­
to con Gramsci, era slato desi­
gnato segretario dell'Associa­
zione di difesa tra i contadini, 
aveva subito otto mesi di car­
cere e infine era sfuggilo a un 
nuovo arresto e al confino 
espatriando in Francia. L'attivi­
tà neirinlcmazionale contadi­
na e nel movimento antifasci­
sta, la partecipazione alla 
guerra di Spagna, il lavoro nel­
l'emigrazione italiana, furono 
una lunga preparazione al ri­
torno in patna. dapprima tra­
sferitovi dalla Francia in stato 
d'arresto e conlmato a Venlo-
tene fino alla caduta del fasci­
smo: una lunga preparazione, 

in sostanza, all'assunzione di 
responsabilità decisive nella ri­
costruzione del sindacato e 
dell'unità sindacale nella nuo­
va Italia democratica. 

I.e tesi sostenute da Di Vitto­
rio nella Terza Soltocommis-
sione all'Assemblea Costituen­
te erano dunque il frutto di una 
profonda maturazione politi­
ca; ed esse avevano già costi­
tuito materia di vivace dibattito 
nella fase del negoziato per il 
patto di unità sindacale del 
1944. Unità non «unicità»: i due 
concetti sono del tutto diversi 
«e in certo senso opposti», si 
legge in quella relazione, «l'u­
nicità, o I unità obbligata, non 
unifica assolutamente nulla... 
L'osservazione che l'ammette­
re la pluralità dei sindacati sia 
contrario al principio dell'uni 
tà sindacale, o possa compro­
metterla, non appare fonda­
ta. La vera unità sindacale 
presuppone la libertà». 

Di Vittorio respinse netta­
mente in sede di Assemblea 
Costituente l'idea di un sinda­

cato obbligatorio, riconosciuto 
e controllato dallo Stato cosi 
come l'aveva respinta nei col­
loqui del gennaio 1944 tanto 
con Bruno Buozzi quanto con 
Giovanni Gronchi: «Ho sottoli­
neato - scrisse nel riferire di 
quei colloqui - l'odiosità della 
coazione dopo 20 anni di dit­
tatura fascista, il bisogno della 
libertà, il fatto che il sindacato 
deve cercare nella sua iniziati­
va, nella sua azione di effettiva 
difesa degli interessi dei lavo­
ratori, la sua forza e la sua au­
torità reali». Nessun vantaggio, 
a cominciare da quello delle 
iscrizioni e delle quote obbli­
gatone, poteva indurre a rical­
care il metodo fascista. Nella 
relazione del '46 tornarono le 
espressioni di oltre due anni 
prima. «Il sindacato deve esse­
re libero nel senso più allo, de­
ve essere indipendente dallo 
Stato», «Noi crediamo che il 
sindacato, per adempiere ef­
fettivamente i suoi compiti... 
debba essere I itero, volonta­
rio, autonomo, indipenden-

te»(...) 
Ma il cammino dell'unità 

democratica e dell'unità sin­
dacale era destinato a inter­
rompersi presto, traumatica­
mente. Possiamo dire che Di 
Vittorio operò perchè quel filo 
non si spezzasse mai del tutto. 
Lo fece - negli anni difficilissi­
mi che seguirono la rottura, 
nel 1947, della coalizione anti­
fascista - muovendosi su una 
linea che tendeva a converge­
re con quella del suo partito 
ma senza temere di diverger­
ne, e portando in ogni scelta 
innanzitutlo le ragioni del sin­
dacato, e l'impronta della sua 
personalità, del suo modo di 
sentire e di affrontare i proble­
mi, della sua indipenden-
za(...) 

Dopo la divisione, continuò 
a credere, sempre, nell'esigen­
za e nella prospettiva dell uni­
ta sindacale. E a cercare di ri-
tessere il filo del dialogo politi­
co tra tutte le forze democrati­
che, Fu in questo senso straor­
dinariamente significativa e 
fruttuosa l'iniziativa del Piano 
del Lavoro. Se ne è discusso 
molto, anche in tempi recenti, 
da diversi punti di vista. A me 
preme, qui, mettere in luce in­
nanzitutto come la Conferenza 
nazionale tenutasi a Roma dal 
18 al 20 febbraio 1950, in pie­
na guerra fredda, si risolse in 
un momento di dialogo davve­
ro impensabile senza l'appor­
to trascinante di Di Vittorio. 
Accanto ai comunisti e ai so­
cialisti della Cgil, nel Teatro 
delle Arti (se la memoria non 
inganna chi come me vi prese 
posto in qualche angolo), si ri­
trovarono i ministri Pietro 
Campilli e Ugo l.a Malfa, cor­
dialmente accolti dall'indi­
menticabile Fernando Santi, e 
Amintore Fanfani - che era 
stato con Di Vittorio nella Ter­
za Sottocommissione all'As­

semblea Costituente - e Gior­
gio La Pira, e uomini tra i più 
rappresentativi dell'università, 
del mondo della ricerca, del 
mondo finanziano, della pub­
blica amministrazione. 

La ricaduta politica fu ben 
visibile nelle decisioni prese 
poi dal governo, specie con 
l'avvio della politica di inter­
vento straordinano nel Mezzo­
giorno, con l'istituzione della 
Cassa del Mezzogiorno, nspct-
to aila quale, come si sa, l'at­
teggiamento di Di Vittorio si di­
stinse da quello di netta oppo­
sizione del Pei. E quella distin­
zione si sarebbe mantenuta e 
ripetuta alcuni anni dopo, 
quando nel novembre dei 
1953, al Convegno della Cassa 
del Mezzogiorno, si annunciò 
con la relazione del prof. Sara­
ceno il passaggio a una politi­
ca di industnalizzazione. Il 
consenso espresso in quel 
Convegno da Di Vittorio gli 
procurò rinnovale critiche in 
sede di partito: quella che a di­
rigenti e «giovani turchi» de I Pei 
di quel tempo apparve come 
ingenuità o avventatezza poli­
tica, era in effetti volontà di 
apertura, scelta di movimento, 
contro indubbi rischi di sche­
matismo e rigidità e in risposta 
a esigenze prioritarie di carat­
tere sociale e sindacale, com­
presa l'esigenza della ricerca 
di possibili convergenze unita­
ne Ira le organizzazioni dei la-
voraton. 

Nell'impostazione e presen­
tazione del Piano del l-avoro si 
ntrovano d'altronde tutte le 
grandi costanti della visione, 
dell'esperienza, dell'impegno 
di Di Vittorio: la disoccupazio­
ne come nemico fondamenta­
le; l'arretratezza del Mezzo­
giorno come vincolo e banco 
di prova per una politica di svi­
luppo produttivo dell'intero 
paese, per una politica di effet­

tiva unificandone nazionale, lo 
spirito di solidanetà in antitesi 
agli egoismi corporativi, e il 
senso delle comuni responsa­
bilità rispetto all'interesse de­
mocratico generale, come trat­
ti irrinunciabili del movimento 
dei lavoraton e come motivi di 
esaltazione del suo ruolo. 

Nulla sarebbe più arbitrario 
che il ricercare in Di Vittono 
una contrapposizione tra la te­
matica dell'occupazione e 
quella delle condizioni e delle 
retribuzioni dei lavoraton. An­
che nella relazione alla Confe­
renza di Roma sul Piano del la­
voro era ben presente ia de­
nuncia dei bassi salari, la con­
vinta rivendicazione della ne­
cessità di elevare i salari per 
«elevare la capacità di acquisto 
del [xjpolo lavoratore» nell'in­
teresse stesso dello sviluppo 
industriale italiano. L'accento 
cadeva tuttavia sull'esigenza 
primaria di dare alla disoccu­
pazione allora cosi massiccia 
una nsposta che non fosse 
( tome invece fu) quella del-
I emigrazione, di garantire al 
Mezzogiorno lavoro e insieme 
abitazioni, servizi, condizioni 
di vita civili; i lavoratori si 
preoccupavano di far uscire il 
paese dalla depressione, «di 
ingrandire la torta - disse Di 
Vittorio - di aumentare la prò 
duzione, di aumentare il reddi­
to nazionale», ed erano «pronti 
a sacrificarsi per o-uesto», «ad 
accollarsi, pur soffrendo, un 
sacrificio supplementare», ma­
gar -sotto forma di una mode­
sta percentuale sui salari o sot­
to forma di un lavoro supple­
mentare», Alla sofisticata e in­
novativa (nspetto alla cultura 
prevalente allora nella sini­
stra) qualifica/ione dei Mano 
in senso keynesiano, che ave­
va costituito l'apporto degli 
economisti vicini alla Cgil, Di 
Vittorio accompagnava il mes­

saggio politico e sociale dell.' 
disponibilità dei lavoratori ad 
una scelta di responsabilità e 
solidarietà nell'interesse ila 
zionale. 

Vittono Foa ha scritto di re­
cente «Credo di dover ricono 
scere in quell'uomo il mio solo 
maestro di politica». F. lo ha 
scntto in polemica col eliche 
di un Di Vittorio puro tribuno o 
sindacalista emotivo, guidato 
dal sentimento piuttosto che 
dalla ragione politica. Egli fece 
in realtà, da straordinario diri­
gente del movimento dei lavo­
raton - straordinano anche 
per calore umano - una gran­
de politica democratica, di 
consolidamento, innanzitutto, 
di una democrazia ancor cosi 
esposta a incognite e nscln K 
politica, non certo puramente 
emotiva, fu la scelta del '36 
Aveva per anni anch'egli esal­
tato e difeso l'Urss e i «paesi so-
cialisti», ma un forte turbameli 
to e ripensamento lo condusse 
prima, nel giugno, a interro­
garsi sui sanguinosa .»;ontn Ira 
operai e polizia a Poznan in 
Polonia, e poi. il 27 ottobre, ad 
aderire all'iniziativa dei sex. lali-
sti della Cgil per un comunica­
to delta segreteria - che fece 
grande scalpore - di deplora­
zione dell'intervento sovietico 
in Ungheria. Fu un fatto d: con­
vinzione sofferta, come ha vo­
luto ricordare or è poco Anto­
nio Giolitti senvendo di un D, 
Vittono 'travolto dall'emozio­
ne», «con la voce rotta d.tl 
pianto»: «Fui sconvolto nel ve­
dere quel macigno, quel gi­
gante che singhiozzava» 

L'i nostra democrazia e cri' 
sciuta anche attraverso quei 
drammi. E deve oggi saper re­
cuperare quella ncchezza mo­
rale e umana Non può ninni 
ciare a quell'ancoraggio vitale 
nel valore dal lavoro e nel 
mondo del lavoro ( ) 

Viene dalla Croazia la voce mancata della grande Europa 
Da un convegno a Udine una rilettura 
dello scrittore Miroslav Krleza 
Un marxista al passo con i tempi 
ma non compreso dalla sinistra 
e costretto al ruolo di ispiratore 

SILVIO FERRARI 

m Croazia, i giorni della 
guerra, i giorni dell'oblio. Par­
lano i muri disastrati di Du­
brovnik, parlano le chiese de­
vastate di Vukovar, parlano i 
tesori d'arte, tracce di una sto­
ria millenaria, che non esisto­
no più 

Restano le pagine dei libri il 
cammino delia lingua, i solchi 
della cultura sparsi negli avve­

nimenti dei secoli, le divisioni 
e le riconciliazioni, le alleanze 
e le guerre, come nel Novecen­
to Sion sono mancate, in que­
sti ultimi tempi, le occasioni di 
denuncia, il grido di allarme 
degli specialisti e degli studiosi 
su ut 'latnmonio che rischia 
l'estui, ine prima a Venezia e 
Buri e quindi a Udine intellet­
tuali italiani e croati hanno 

stretto un patto di alleanza al­
lineile, oltre le vicende belli­
che, si salvaguardi una cultura 
che è stata sempre di ponte tra 
Est e Ovest 

A Udine - su iniziativa del 
Comune, dell'Istituto italiano 
di cultura di Zagabria, del 
Gramsci e di altri enti - si è 
analizzata la cultura croata so­
prattutto attraverso la lente del 
suo miglior protagonista, lo 
scrittore Miroslav Krleza 
(1893-1981) 

L'appuntamento - che ha 
anticipato il prossimo centena­
rio della nascita del più grande 
autore croato - ha fatto i conti 
con l'invadente presenza del 
personaggio, attivo nel suo 
paese dal tempo delle guerre 
balcaniche sino ai giorni della 
morte di Tito, e con le sue con­
vinzioni ideologiche, dalla mi­
litanza politica alla testimo­
nianza critica, dalla rospousa-
bihtà di potere alle influenze 

sull'opinione pubblica jugo­
slava. 

Non a caso la prevalente in-
tcrpretazionc della vicenda 
croata passa oggi, negli studio­
si, propno attraverso la cono­
scenza della meteora di un 
grande (temporaneamente') 
sconfitto. Ed è questa l'inter­
pretazione che più ci interessa 
< omi1 italiani. 

Ci sono stati due penodi ne­
vralgici in cui la «fortuna» di Kr­
leza avrebbe potuto avere un 
peso significativo per la cultura 
italiana: il quinquennio 1917-
22 e l'altro quinquennio 1948-
53. Ma in entrambi i casi, e per 
complesse ragioni storico-poli­
tiche, questa incidenza non si 
è realizzata. E cosi Krleza è ar­
rivato da noi solo negli anni 
Ottanta, quando ormai era 
troppo tardi. E chiaro che ri­
spetto alla produzione dello 
scrittore, anche il periodo dal 
1929 al '39 - insuperato nei va­

lori espressi da «1 signori Glem-
bay» e 'Sull'orlo della ragione» 
- avrebbe rappresentato un 
notevole bagaglio da trasferire 
oltre Adriatico. Tuttavia, per 

3uesti anni, il ragionamento 
ève essere rapportato al con­

comitante clima di autarchia 
culturale vissuto dall'Italia fa­
scista. 

Restano dunque i due pcrio-
di cruciali di Krleza. Il primo è 
quello del sovvertitore cultura­
le e politico del mosaico 
asburgico e quello della «trom­
ba della rivoluzione» bolscevi­
ca squillala, in termini letterari, 
da parte di molti giovani intel­
lettuali che avevano s f r a t o 
che «la cannonata dell Auro­
ra», alla fonda nel porto fluvia­
le di Pietroburgo, avesse salu­
tato il prorompere del ventu­
nesimo secolo Ma già a partire 
dalla pnma metà degli anni 
Venti, lo scrittore avrebbe po­
tuto insegnare molle cose sul 

rapporto tra speranza rivolu­
zionaria e burocratizzazione 
del nuovo impero, con qual­
che anticipazione aspetto a 
successive esperienze di intel­
lettuali dell'Europa occidenta­
le 

Questo, ovviamente, se la 
sua straordinaria testimonian­
za intitolata «Gita in Russia» 
(1925-26) fosse arrivata in 
tempo utile a qualche orec­
chio sensibile della nostra cul­
tura. Si tratta, infatti, di precoci 
meditazioni sul destino dei 
movimenti storici ed umani, 
soprattutto nel capitolo del re­
portage intitolato «Arrivo della 
priinaveia». Che quel viaggio 
sia stata una combinazione di 
incontn, di rivelazioni e di de­
stini lo lestimonia una confi­
denza che Krleza ebbe a farmi 
nel 1977 «Era il marzo 1925, 
viaggiavo nel vagone diretto da 
Riga a Mosca e assiemi' a me 
c'erano alcuni delegali che si 

recavano alla V sessione del­
l'Intemazionale comunista al­
largata. Mi colpi un uomo, se­
duto davanti a me, per le sue 
labbra grandi, carnose, sen­
suali come se fossero tinte di 
carminio. Durante il viaggio si 
alzava spesso e nervosamente 
po' andare da un vagone al-
I altro a parlare, discutere con 
tutti Mi dissero che era un de­
legato italiano e si chiamava 
Gramsci. U) rividi e lo salutai 
nei corridoi della sala di Mosca 
dove si teneva il congresso» 

Non servono le suggestioni 
del caso per segnare T'essen­
zialità del personaggio Krleza, 
a cavallo della storia tra la Ri­
voluzione d'Ottobre e l'inizio 
del grandi sconvolgimenti, a 
cavallo della Mitleleuropa, uno 
sguardo ai venti gelidi dell'Est 
e un altro agli aliti caldi del Me­
diterraneo Più compresso è 
invece l'accostamento all'au­
tore croato nel periodo post­

bellico, in quel quinquennio 
che va dal 1948 al 53, l'epoca 
della cultura nazional-popola­
re, defili echi della lotta di libe­
razione, del cor..->olidamento 
dei blocchi Krleza avrebbe 
potuto essere davvero un inter­
locutore originale per la sini­
stra europea ed italiana se, in 
quel frangente, non [osse rima­
sta chiusa nell'equazione Tito 
uguale traditore e rinnegato. 

l.o scrittore costituiva infatti 
un rarissimo esempio di pen­
satore marxista aggiornato, al 
passo con i tempi, con letture 
di dimensione mondi.ile, prò 
veniente Ì\,Ì un decennio di 
dissenso reale. (K)litico ed 
estetico, rispetto ad uno dei 
partiti ilella Terza Internazio 
naie Aveva arricchito le sue 
primi1 intuizioni estetiche di 
critica al realismo socialista, 
passando dal testo della «Pre­
lazione ai motivi della Pixlravi-
iia». del 1933, alla più organica 

•Relazione al congressi degli 
scnttori», del 1952, mi|x'rso 
nando il caso di un autore di 
straordinaria produzione lette 
rana che avesse condotto ,il 
tempo stesso un percorso di 
originalità creativa e di colisa 
pevole revisionismo ideologi 
i o. 

Ma, come sappiami, aixhf 
questo secondo appuntameli 
lo è saltato. Cosi rCrlcz,". is stato 
«costretto» in un ruolo di sisle 
malore ed ispiratore della cul­
tura jugoslava. 1*1 sua diniei -
sione mancata, quella di vex-e 
della grande Europa, 0 ancora 
da venire il secolo di Krle/a e 
un secolo di passioni, di con 
traddizioni, di speranze e delu­
sioni prima che il muro si sbri 
ciolasse. prima che l'utopia 
fosse annientata, prima eh" il 
suo Stato, la Repubblica socia-
lista federale iugoslava, diven 
tasse solo il ricordo di un'epo­
ca che fu. 


